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N IA fcrifli Martedì proflimo pa! fica di 
V.S. Eccell, che dubbiofo mi rifer- 
CL vavoa quett altro ordinario per fpie= - 
carle ciò., che io fentifle della lette- 
‘. ra} con ka quale 1° Ecc. Sig. Dottor 
Montanari sl'inviò le fue oppofizioni a miei primi 
fogli intorno gli Equilibri ; mentreche non fape- 
vo i feftnarii in' un concetto ; che per tutrele cir 
coftanze.io lo giudicaffe quel toa; che potefle aver 

avuto’ quefto Dottore.in protefiar( come: ella mi ace. 
_cenna, che fi i farebbe compiaciuto di avermi avvertito 

"con un manufcritto ; quando i0 rrovalfe modo di fappri= 

mere t miei fogli ffampati; ma che fe io non È arveffe vo 

luto:fare , non mi recafsi ad ingiuria fe arvefsi pubblicati 

i fuor motivi con le ftampe è Poiche quell affetto , 

conilquale moftrava, voler celarè i: miei Che chia. 

ma ; granchi prefi, equirvoci > e computi, ‘che tornano ma- 
de > mi pareva che. Rota venifle tenuto caldo da 
A 0 i fuoi 


. sos 
i fuoi fogli, gia quafi chelosori dalle tante ma- 

ni, che li voltorno , e rivoltorno. Si come pure 
laccertai che era impollibile che io fopprimefle 
più cofa alcuna delle fatte , eflendone ormai più 
copie fotto l'occhio à diverfi. Ma adeflo gli di- 
co che mi afficuro di effer certificato che il Sig, 

Montanari ha avuto in penfiero ogn’ altra colà. , 
che farmi gettarfotto le panche le prime due pro- 
pofizioni 5 perche fe ciò à qualche fuo fine defi- 
derato avefle, con quella grande attenzione ; e cu- 
riofità, con la quale i fuoi manufcritti io lefli sal 
certo, vi averei trovato cofa , che abbattefle , ò al- 
meno contraftaffe quella prefunzione , che ho 
avuto che le mie fiano veramente Dimoftrazioni 
Fifico-matematiche, acciò per riputazione io ve- 
niffe coftretto à farlo : & effo non ne averebbe 
diffeminato tante copie; acciò io non dovefle giu- 
dicar pazzia il voler nafconder quello ; che di gia 
aveva fatto più che palefe, eziandio in Fiorenza, 
ove io mi ritrovavo 3 giacche mi accerta , chi è 
degno di fede d’aver vifto quefte oppoliziali 10, 

giorni anche prima, che V. S. Ecceli. me le tra- 
fmettefle. Sicche altro fine; e di meftiere il dire 
che abbia avuto il Sig. Montanari; e perche il piu 
accoftato al vero mi fembra quello di volermi 
efperimentare , mentre fl dichiara che fe ben tardi 


«vuol rimetter la palla nell’ Attignome, per compia- 
cerlo , 


cerlo, e per dargli faggio di quanto fi poffa Dio: 
mettere, ogni volta che fi degnerà porgermi oc- 
cafione per efercitarmi, prefi rifoluzione di voler 
darfuori ciò, che ftimai atto per mettere in chiaro 
di che nervo appreflo di me fiano li argomenti , che 
contro le mie dottrine adduce, Et ecco che con 
una fedeliffima copia della di lui lettera glie l’ in- 
vio, pregando V.S. Eccell. à farmi grazia di mo- 
ftrare il tutto, à chi ella ftima, che dal mio dire 
non fia per cavarne confeguenza , che progiudi- 
car poffa all’ ottimo concetto , che ha il mondo 
del Sig. Montanari , & a quella riverenza che io 
gli profeflo , che è tale , quale , fe ne devo far 
“comparazione , à V, S. Eccell, porta , chi è in 
Firenze 7. Settembre 1668. Hugh 


Di V. S. Molto Illuftr. & Eccell. 
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Donato Rofletti . 
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| Mole LiluRre, &Ecceltentis,Sig mio; Sig. Singolariis, 


dE, SER me  Imando al, S. Eccellentifsima coni dovuti 
IC — ringraziamenti li due fogli della. propoft- 
zione prima; e feconda 9 che. ha liarrgar: 
nuovamente il Sig, Reffetti , dalla lettura 
9 de quali ho comprefo ,° che in fari: e ; fia 
to anzi zi effetto d'un Suo gagliardo naturale , che di pri- 
vata, pafsione (ua, 0 d° altri , ciò ch egli nel È fuo ltbro dell’ 
Ant ignome ha feritto di molti, PIZZA me 3, e delle. co(e-o 
mie n particolare, con tutto ch egli, mon.so perche, v'in- 
ferifea ‘fra concetti di ftima (& me fofperti d droprca ) al 
"cune ecvidenti punture, altre in equivoco. 

Ho formato quefto concetto di lui dal vedere che ha 
imprefo francamente quefia feconda volta di combattere 
non più col Sig. Malpighi, e con me, ( co quale ve, 
dendoci cardare a\rimettere la palla ui fa fa forfe il guoco 
per vinto ) Ma con Archumede , con Pappo , s con Guia 


Vbaldo; col Commandino 3. Luca Valerio, il Galileo y gl 


‘Guldino, e altri, che delle cofe Galleggianti, 0 del centro 


di gravita hanno ferstto & obliquamente con tutti gl'al. > 


tri Matematici d'ogni fecolo , che per lo meno, pa 
| saccettata ; e riconofcuuta per vera dla. Dottrina di quefti 
"grand Huomini nell'una, e nell altra materia», facendo 
bafe della diftruzione delle cofe. loro , e del pegare.la.loro 
Dottrina per fondarcvi fopra (come dick), una afua, fab: 
Lac 3 de ci fa LOL la matita 
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Acciò dunque V.S. Eccellentifs. conofca quanto deboli 
fiano quefti fondamenti, de quali eglre tanto gelofo, cho 

» Pag anfiofamente paventa da ogni lato 1 ladri s hò perciò vo. 
luto in poche righe dare a V. S. Eccellentifs. alcun fas- 
3 Pag gio per hora di quantobei colpipoffano farfi ( com’ e. 
gh dice) hor ch' egli s’è pofto in atto di ferire, 
4Pag. a egh abbordato di primo tratto Archimede, ildi cui 
concetto , ò fia Propafizione , che il Galleggiante fi 
| fommerga fotto il livello dell’ acqua fin’ à tanto , 
che una mole d’ acqua , uguale alla parte fom- 
merfa, pefa. affolutamente quanto tutto il galleg- 
giante, uole che fia falfifimo.. 

Chi reftaffe perfuafo delle ragioni, cori che «vuole pro: 
vare queft' ardita fua afferzione il Sig. Roffetti , direbbe 
in propofito di lui ciò , che in propofîto di fe medefîmo dif* 
fe non ha molto tempoun nuovo Affronomo Romano , che 
ha-vendo fognato, che l’anno Mafsimo Selare conftaffe di 
120, anni precift, ed argomentandolo eol dire che 1 nu- 
mero 120, confta di 30. Quaternarij , edi 40. Ternari, 
con fimili altre ragioni $ marawigliato ; poiche tanti grand” 
Aftronomi d' ogni fecolo non fe ne foffero arv-veduti , ringra= 
giava Iddio con dire, che abfcondit ea fapientibus, &c. 
Porvero Galileo che non s° avvidde in tempo d'una lonsa 

evita, ch' egli hebbe, di quefto errore d' Archimede, e fup-. 
pofta vera quefta propofizione vi fabrico lopra quel non 
mai a baftanza lodato fuo Trattato delle cofe Galleggiane 
si, che hora fa per cadere a’ colpi del Sig. Koffetti. 

Ma tutto sl negozio fta cheil Sig. Roffetti equivocas 

SD Usa | quando 


quando fi penfa che Archimede, e il Galileo, & pIRi 3 
che hanno creduta quefta Dottrina; nominando la gravi. 
ta afoluta d'un Corpo, intendeffero la gravita che bave- 
rebbe quel corpo s° alcuno andaffe: a pefarlo negli Inter- 
mondi di Democrito , la dove eglino hanno fempre intefa 
la gravita che fperimentiamo in pefarli nell aria qui fra 
i moi. 
"Non è gia dubbio, che un corpo fommerfo in uns 
| fluido vi vimane tanto più leggieri ,. quanto una mole. 
di quel fluido eguale a lui pefarebbe , il che dimoftra Ar- 
chimede nella 7. Propofizione del primo de Infiden- 
tibus aqua, e che però £ corpi pefati in aria: fono tanto 
più leggieri di ciò , che pefarebbono negl'Intermondi di De- 
“mocrito , quanto ne medefîmi: Intermondi pefarebbe: una» 
mole*d' arva eguale a'quel Corpo. 
Ma Archimede, & il Galileo, & cui forfe non erao 
in pronto sl modo di far l'efperienza del pefo in quellifpa- 
| £9j hanno intefaze fuppofta per gravita affoluta de corpi 
quella, che hanno , quando in aria fî fofpendono , e che cio 
fia vero (oltre che C&ssbbero , cred' to, che ciò tornava 
tutt uno, come moftrero più avanti) vediamo , che il 
primo nel problema della Corona, & il fecondo nella fua 
bilancetta hanno paragonato il pefo della Corona compofta 
d' ore e d' argento, con le moli d'oro, ed' argento pefati 
a egual momento nell'aria, € poi nell’ acqua, confideraa- 
do, e nominando come pefo affoluto di que’ corpi sl pefo 
loro in aria», 
Che 


è 


la . 


che poi torni fempre Lifefo= conto o pigliando per pi 
di fol n al pe ela La ari ug v. veli 1 [pati immaginari 3 vegl e 
vid si . 
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netto per 1) e pella } Eura feconda del. S79, Hel so 
pes. È dell A Quale e dl na , 3 
‘cene per pefo affeluro di DAR 
que’ corpi qué llost) he banreb* 
bono nel vacuo, òne [paZij 
14 ‘mimragindri) il folido FPS 
“VICRE percio computato a ta i lui 
più ‘pelo di ciò ch egli farebbe 
nell arra noftra , quanto né 
medefimi fpazij. pefirebbe, 
una pari mole d’aria noftra yes 
e fuppomamotal mole d' anta — 


clafle la (u.4. grani dun. DI APPARIRE 
i; Matto più grave fa che fi ‘A of mole E P. 
di guello Sig frà nor 3 dall'altro canto egh dimoftras 
che di dle Et Farebbi di cotal pefo affoluto evuales | 
al pefo,di H P. fe dunque leveremo dal pefo di F_M. 
che Supponiamo effere la metà di tutta la mole , il pefo ab 
altretant aria s che fara due grani ye leveremo tuttoil. pe-. 
fo E L. che è aria altri due graniveftara il pelo di F 
AM. ars im ariaseguale al pefo di FAP. pefato pure 
nell'aria, che è quello che diffe Archimede ; che profefsò è 
imfegnò ; e (berimento il Galileo, e la Natura mmedefimi na 
ba per deg gel. 


Lo Jieko uru Uerebte Jeconf ea lo fa Fi I 
pd î 


L.) H. N. D. per olio, ò alero fimile fluido più les. 
gieri dell'acqua , perche all' bora un.corpo , che meli" ola 
grauitafe , ma Galleggiafe fu l'acqua, fonsmerfo fino 
all'acqua, s'immergerebbe. im quella fin tanto che una 
mole d’ acqua s eguale alla fua parte fommerfa pefaffe nell 
olio, quanto nell’ olio medefimo pefaffe quel corpo; ma, 
confiderato por le proporzioni di quelti pefi in aria, diref- 
fimo ch' esl vi s' immergefle fin tanto che una mole 
d’acqua eguale alla mole del folido fommerfa: , infieme 
con una mole d' olio eguale alla parte del folido che gal. 
leggia fopra l'acqua pefati in aria foffero eguali. al pelo di 
quel folido in ariao. è» | | 

Ciò fi dimsoftra in più modi, ma per (fare con la ficu- 
ra, e ne termini del Sig. Rofsetti , e[fendo che il Settore 
d'olio, @ acqua E. H. C. & il Settore fuo eguale di 
folido, @&racqua H. N. C., per efferfi equilibrati , fono 
ds pefo affoluto eguali, levatone li due Settori d' acqua 
— eguali tra loro G. MA. C. © 44. P. C. reftaranno le due 
porzioni E. M. & H. P. eguale di pefo affoluto , may 
fono anche eguali di mole, adunque laranno d' egual pefo 
.. in fpezie ancora, € però in qualfirvoglia fluido faranno di 
egual pefos pefate dunque nell’ olio s' equlibraranno; ma 
‘nell’ olio il corpo E. L. non fa pefo alcuno; perche è olio 
anch’ eo, adunque il folo corpo F. M. che e acqua pefa 
mell'olio, quanto nello fte(fo olo tutto il folido A, P. © 
| quefta è eguale alla parte d’ effo folido L. P. che era» 

fommerfa, dunque detto folido fi fara fommerfo fin Posa 
- IBN B che 


189 
che ona mole a acqua eguale alla parte di lui fommer- 
fa peft nel fluido fuperiore, a nel medefimso fluido fu- 
pertore pela effo corpo A. P . Ma portate quelle due moli 

| £. AM. & H. P. nell aria, 6 in altro fido più leggieri, 
6 nell flefsi fpaztj immaginarij, effendo che fono d’ egual 
— pefo, e d' eguale grandezza pro tutco s° equilibrarebbero; € I 
farebbe vero TE. il dire che il folido s° immergeffe> 
nell'acqua fotto l'olio fin tanto che cvna parte-d’ acqua 
che e la F. AA. eguale alla parte fommerfa del folido , 
& <vna parte dll olii i eguale alla parte 
Galleggiante pefaffero in que ve s 0 nel vacuo fel » 
quanto il folido medefimo . 

Ecco dunque che eRendo MEO So, Ga- 
lileo, dal Sig. Roftetti nel definire il pefo affoluto de corpi, 
quelli intendendolo m aria y quefto ne (pazij del niente, e 
perciò facendo quelli men grane ogni corpo di quanto lofa 
grave il Sig. Roffetti, il pefo di altretane aria sn quelle 
(pai, non havervano di necefsità di metter? è conto quefta 
mole d'aria s come la mette il Signor Roffetti, ed tl loro 
computo torna bene , Ca egli male , & mngiuftamente gli 
vimprocveras tanto più ch'vegli pi otefta nel fine della pro- 
pria pagina. di pigliare li termini di grauità fpecifica, 
&affolura nel modo che gl’ intendono commune- 
mente li profeffori; poiche. e da.ftupire ch' egli nona 
habbia “veduto che il problema della Corona di Archiime. 
de'trouato , e dal Galileo (piegato , € | praticato così bene, 
affai manifeftava qual fofe quel pefo, che chiamavano af- 


pa d Va ic 47, 


| I 11 
foluto s oltre che per tutto il trattato delle Galleggianti af- 
fai chiaro cio appariva. | \w 
Ed in vero effendo, per hora almeno, dubbiofa ancora 
la propofizione fe fi dia vacuo nel Adondo, dnè, ed ef- 
fendo fuperfluo È immaginarfî il pefo delle cofe pefate ino 
que’ fpazij , che non fappiamo fe fiano in natura; par bene 
migliore rsfoluZione quella d' Archimede , e del Galileo , 
l'bauer® eletto per mezzo commune da pelarcvi tutti gl’ al. 
eri corpi, quel fluido, nel quale ufiamo pefarli tutti, e dal 
gual fluido non pofsiamo ufcire è e di cut non habbiamo 
il piu leggiero fotto i fenfe, che fia atto a farci quefte ef- 
perienze in modo che tutte le cofe (fe il fuoco n° ecceturvia- 
mo) in effo gravitano; e cvalerfi del pefo che in quefto 
fperimentiamo per pelo affoluto , riferendo a quefto tutti 
gl'aleri , maiglior rifoluzione dico, che quella d'ogn' altro, 
che non contento del pefo, che gli danno gl' inftrumenti in 
quefto comun meZzo s cuoglia tutto confiderare , come fe 
foffe nel vacuo , fenza effere ancora certo fe il vacuo fia 
‘ente reale, 6 di ragione; pofciache al “vedere che il Sie. 
- Koffetti ha per probabilifsimo , che fi dia il vacuo, mi 
sova credere che non fia fenza dubbij , perche haverebbe 
detto ba-verne la dimoftrazione , come È ha detto di quefta 
falfica del concetto a’ Archimede, della qual pure V. S. Ec- 
" cellentifsima «vede fe haverva ragione per chiamarla fal. 

fifstmas. | | n. 

Ma non potrei dire a V, S. Eccellentifs. quanto tomi 
fia marauigliato nel vedere sol a quefto pan 


12 
tutta ad un tratto la. Dottrina del centro di gravità , 
che per lo meno da Archimede in qua quafî per due mila 
anni non ho trovato fra quanti Matematici fono fari al 
Mondo , chi la impugni; onde lafciando che fempre do. 
- cverva muowerlo a “veder le cofe meglio la prefunzione or- 
dinaria > che fia più facile impannarfi un’ buomo (olo per 
intendente che fia, che il rimanente di tutti gl’ buomini 
infieme , t0 verro (peditamente a moftrarle la verità del 
ALLO è 

 Dice'egliyche il centro di gravita, è un punto den- 
tro ad un piano, ò folido intorno del quale le par- 
ti fono d’eguale momento, e che fempre detto 
piano , ò folido, è divifo in parti Di Pefo Affolu. . 
to dà qualfivoglia piano ; ò linea, che paflì per 
detto centro; e confiderando quefta definizione per la» 
comune de Matematici foggiunge: Se così è, torno a 
dire, che la Dottrina del centro di grauità non è 
dimoftrata.. I I 

Ma io veplico: Mi perdoni Sig. Roffetti: non è 

così, ne alcuno la ice così: adunque, &c. 

Se è cafo accidentale , egl' e molto frequente nel St- 
gnor Roffetti sl far dire a quelli, a cus cvsole contra. 
dire ciò , che non dicono ; e pofcia armarfeli contro. Nell’ 
Antignome oltre l'harvere portata un’ efperienza contro. di 
e, De dice hacverla fatta , che per 7 eftimoni di tutta 
la noftra Academia e falfifsima > riufcendo in prova: tutta 
al contrario , non te'baftando quefto per impugnarni ; fa 


$i 


I st 
im molti luoghi che io dica, ciò. che non fi trova detto ne 
mici penfieri , e ne fia l'efempio quando dice alla faccia 
ta 9. ch'io-voglio che l’aria graviu più nel mez- 
z0, che alle fponde de vafi, onde di cilindro ella. 
diventi un cono; il che tanto è lontano ch' 10 dica , che 
anZi impugno in quel difcorfo il P. Fabri che lo diceva. 
cost appunto hora egl accomoda a fuo modo la difhmzione 
del centro di gravità, e pofcia la contradice , poiche in4 
fatti quelle parole : egualmente in parti di pefo atlo- 
luto ; non furono mai dette da alcuno ch' 10 fappia , e 
quando il Sig. Koffecti habbia un Autore che lo dica ylo pro- 
duca, e fî faccia ragione contro di lui , che havera det- 
to uno fpropofito. “» .. .... I Li 
Pofcia che fe bene alcuno v' e che dica: in parti d'e- 
gual momento , 0 equiponderanti s altro e l'effer due cofe> 
° d'egual inomento, altro è l'effer pelo affoluto  effendo che 
‘il Romano della Stadera , che at pefo afsoluto non fara 
cal hora piu che una libra , con la diftanza della ftadera 
fi fa è’ egual momento ;ò equipondera 4 imoltifsime libre. 
Ad «vediamo le diffimzioni d° alcuni Autori piu m que- 
ffe materie rinomati... Ha 
«Sono le parole di Pappo nel libro 8. delle fue collezio - 
ni: Dicimus autem centrum gravitavis uninfeuinig; 
corporis elle pundum quoddan. intrapefitum ; và 
quo fi grave dependens mente concipiatur, dum fer- 
tur quiefcit; & fervat cam, qua: n principio habe- 
bat pofiioncm negiinipfa larione circumverticur. 
| LUCA 


siubù Valerio dice: Cuiuslibet figure centrum gra- 
vitatis et punGum illud, è quo o fufpenfam grave i 
per fe permanet partibus quamo focragha circa, 
conftitutis. Ù 

Le Stervmnio dice : Gravitatis centrum eft pun> 
Gum ex quo vel fola cogitatione fufpenfum corpus; 
quemcumque fitum dederir, illud retinet, 

Il Commandino dice» Centrum gravitatis cuiufg; 
figure folide eft punGum illud intrapofitum, circa 
quod partes undique' aqualium momentorum exi* 
ftunt ;.fi enim per tale centrum ducatur planum, 
quomodocunque fecans in partes equiponderantes, 

cam ipfam diuidet. £ qui noti V.S. Eccell. che , dice 
in partes eque ponderantes , mon IN partes equa- 
les. ma vegga la feguente. 

Il Guldino che piu diffufamente d’ ogn' uno ha tratta. 
sa la materia dice; Centrum gravitatis uniufcuiufque 
quantitatis finite eft punum illud vel in ipfa quan- 
titate , ciufue termino , vel extra pofitum , ‘circa, 
‘quod undique partes aqualium momentorum exi- 
ftunt ; nam vel centrum ipfum , vel linea reda ; 
planumve per centrum quomodocunque dudum, 
femper in partes equeponderantes propofitam, 
quantitatem fecabit; @ aggionge. Notandum vero 
partes illas binas quantitaris ab ipfo pun&o pla-, 
no , aut linea fecante fa&as effe aqueponderantes 
refpeQu centri an »hoc enim eft efle pera 
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lim mbmentorum,noî autem fi feparatim pofita 
quafi in bilance feorfim amba ponderarentur. 

D' onde ha dunque cavato il Sig. Roffetti quel fuo . 
Divifo in parti di pefo affoluto. 

Non ferrve dunque a nulla il produrre dimoftrazioni 
per far vedere che il triangolo, ò la piramide divifi 
con linca ò piano parallelo alla bafe per lo centro 
di gravità ne vengano divifi difegualmente, e che 
la parte verfo la bafe fia maggiore di quella ver- 
fo la vertice. poiche anzi è dovere che così fucceda ef- 
Sendo che le parti verfola bafe fono più «vicine al centro, 
onde hanno manco leva ; e quelle verfo il vertice fono 
piu lontane se fanno più lecvaze percio per equiponderarfî 
dervono effer meno quelle , che hanno piu leva conforme 
da Dottrina communifsima di tutti li mecanici, 

Che fe V. S. Eccell. ne cunole una evidenza palefe 
che non fia neceffario che ogm piano che pafsi per lo cen- 
tro di gravita dicvida il grave in parti di egual pefo 
affoluto. Stano li due gravi Dy e E, congionti in unoma= 
diante il cilindretto fot: c ENTO 
tile A E. che cons» dan RI glo ; 
fe (uo riguardi i cen- "APR 
tri di gravità di ‘efsi 
«grati, de'quali D fia a È 
“venti volte maggiore di E. (arà dunqueilcentro di gra” 
vità di tutto il compofto nell'’afle del cilindretto fudetto ; 
poiche 1 efo (i.trorvano tutti. tre i centri de gravi: (088 

3 posmenti 
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© ponenti ge per la. 27. del primo di Liica Valerio farà nel 
Da ove corrifpondano al contrario le lontananze de’ sra- 
î che divifa ea A.B. in Cin modo che B.C° 
% c .A, fia come 20, 4 1, fara il centro de gravita in 
C. vel quale dividendo il cilindretto, chi non vede quan- 
ta maggior parte ne refta di pefo affoluto in A. che ino 
B.Cyma che piu in ogm ftadera di braccia dileguali ri. 
dotti è pefi all'equilibrio è manifefto che 1l'centro di gra= 
“vità fta nella retta che dall’ affe della ftadera va perpen- 
dicolare all Orizonte è onde dividendo la ftadera con un 
piano per quella retta linea, reftera da una parte il roma- 
no col vette s ful quale fi fa Jcortere se dall' altra il grave 
che fi pefava col rimanente de gl' arnefi della ftadera > che 
feparatamente faranno difesuatifsimi m (A La 3 con 
tutto che uniti foffero d' egual momento. © 
| Ma poi quando vedo che il Signor Roffetti dopo Pa 
ver negata tutta la Dottrina del centro di gravità i fino al 
dire che il caminare col centro di gravità fia tan- 
to pericolofo che lo filma un caminare al buio ef- 
fend° io (dice) ficuro che la diffinizione di eflo cen- 
tro è falfa , e falfe ancora confeguentemente le pro- 
pofizioni da effa dedotte, nulla di meno fî vale poi 
di detto centro, e camina con effo francamente se non gia 
come al buio moftrando alla fac. 11. di fapere benifsi- 
mo dove egli fi fi trovi ne prifmi , e cilindri , e fondando 
fu la cognizione di elfo le fue conchufi oni sche da per faggio 
delle fue Miecaniche , tanto più refto matarvigliato Sap 
che 
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che chi negaffe al Sig. Roffetti che quelli; ch' egli fuppone , 
foffero i centri di gravita, come li prorvarebbe è con la 
Dottrina degl altri è now puòz perche l’ha negata , con al- 
era fua propria? non l'ha prodotta , ne credo la produrra 
tale, che moftri eRer falfa quella de gl’ altri, 

Ma conceffoli il rvalerfi a fuoi. bifogni di quefto centro 
ch’ ei vuole , io non fo come egl inferifca dal dire : Se 
una cofa opera con maggior energia quando è più 
lontana dell’impedimento , adunque il centro di 
gravità comincerà a fcendere , e fcenderà con tan- 
ta maggior energia , quanto più lontano farà dal 
fuo impedimento infersfca dico cost di modo che 
l'energia dello fcendere fi accrefce con le propor- 
zioni delle diftanze dall’ impedimento ; perche fe egli 
mon cava le premeffe dalla confequenza s dalle premeffeo. 
non ne viene la confequenza al certos e[fendo che , non + 
fempre che una cofa al crefcere d' un' altra crefce anch' ef 
fas crefce con eguali proporzioni . | 

La bafe d' unTriangolo al crefcere dell angolo fuperio- 
re, e fia oppofto crefce fempre mon pero nella medefima 
proporzione , .che l'angolo , porche tal' hora a raddoppiar 
l'angolo fî criplica la bafe, e tal' hora raddoppiando non 
crefce un terzo la bafe. PARRA ALT 

Le linee afimprote fempre più s' accoftano infieme che 
s° allungano , ma non fono proporzionali gl avvicinamene 
ti, & allunsamenti,, effendo che nel principio in allun- 
garfi tre dita s° accoftano due , e in altra diftanza allun. 

Ùi Tag i gandofi | 


28 I | 
gandofi cento braccia M0n s ° accoftano un dba 19 

Che piu è e moti/sumo che li gravi , più tempo. che dura». 
mo in defcendere , più (paZio mifurano ; ma non fonol fpa- 
zij,e li tempi proporzionali , ben fi fi li {pazij come i me: 
drati de tempi. 

Come dunque potremo abile per vero princigio.. , 0 
ammettere per buona sllazione 3 che ffante: che il grarvelà 
piu cre s' allontana dal (oftegno ha maggior energia dune 
que l'energia dello fcendere s' accrefce conle pro: 
porzioni delle diftanze ; fe mon ne rviene prova fuf- 
fictente in. campo è con; qual ragione lo porta per - promo 
principio ,fe-mon lo' è per fe enon lo prova:con argomen- 
ti fufiicienti >> Potrebbe: provarlo con le mezzi di che fi 
fercve l'ordinaria Adeccanica ( poschea 10 fo bene ch' egli we n° 
ba qualche ‘buona provai ed. e verdi tal conclifione) ma 
s'egli lo vuole per nuovo ‘principio; efecvitole il vanto di 
non fabbricare fu quello d' altre s anzi fe «voleffe. pure va» 
lerfi della Dottrina de Centri benda abiurata sono, 
fo fe di foffa-permiffo.. > Adénfia eur. di Monconys ‘che’ ha 
trattato l'equilibrio de liquori per via del centro di-gra» 
vita; non abiuro la Dottrina di quefti ceniri, ma Wii Nes 
cli come vera ; e-dimofiratà. > Ì 

Reflarebbe sl rallenta delle bilance , che mons ag 
brano the 1n fito horizottale , mel che: egli bd. ‘prefosdleu- I 
DI. Di granchi {i «che. confi fono nell efpertenze male da lot 
confi iderate; ma VS, Eccell, vedra dall’ aggitnio fapara 


cio d' alcuni mei ; ferieti di Meccaniche; chi 10 do-@ miei 
feolari 


SI 


i Aa di 
feolari in qual modo io ufi di fpiegàre quesl’ effetti , che 
im effe bilance vediamo ; e ciò baftera per far conofcere gl’ 
equirvoti del Sig. Koffettr in quefta materia + 

‘Onde non rimane altro che avvertirlo ‘come ‘ne fup- 
plico V.S. Eccell. a correggere alcuni fcorfi non fo fe dell 
ingegno , ò della penna ; poiche fi come nelle fue ‘Anti 
gnome egli in più luoghi. mi corregge la ftampa(fe a ra- 
gione , ò nò chi leggera ne giudichi ) 1 materie > pare 
ad mè fuori della noftra profefsione ; parmi potere all in- 
contro azvertirlo di cofe evidenti nella mia profefstone . 

- Sia un efempio fra molti , e molti delle fue correzioni 
di ftampa, quando alla fac. 88. dell’ Antignome recita 
la mia efperienza 31. che dice‘cost, fe fi pone in det- 
ti vafi bambagia; ò lana ; ò altro corpo che non 
così facilmente s’ inumidifca , fanno contrario ef. 

fetto ; fcendendo ne vafi non pieni, e cadendo dal 
colmo ne vafi colmeggianti s val che fa foggiongere a 
Pandete ( uno de foi interlocutori  il'di cus Anagramma. 
é PEDANTE) dicendo. Ancor quelta delle efpo- 
fizioni è viziata ; perche non fi dovrebbe dire; 
che non così facilmente s'inumidifcono ma benfi. 
alle quali non così facilmente l'acqua vi s° innal- 
za &c. | SAMI EOODIR. 9° E DRSIS, d9 
| Jo perlocontrariolafciando la gramatica  Pedanti , diro 

4 lui ,che fi contenti nella sfera ch'egli difegna efpiega @ 
carte 12. levare il nome d’ affe del cerchio A. G.€. al Dia- 
suetro Ai L. C, e cost del cerchio N.0, P. al DATI 

nn a 


20 sa: 
di efo N. I. P. è del cerchio A. L. Mal di lui Dia- 


metro H, AA. perche li Diametri de cerchi in buona Aftro- > 


momia non ponno efSer afse de medefimi cerchi nella sfera, 
ne gl afsi giacere ful piano de fuoi cerchi, dovendo ftare 
eretti a pevpendicolo (ul centro del medefimo piano : Così 
mon dica chele corde della sfera 0 de cerchi im quella fia» 


no afs d' alcun cerchio , perche di qualunque ben piccolo 


cerchio nella sfera l’affe è fempre un Diametro della me» 


defima s e non una corda s e perciò reftituifca ancora al 
Diametro D. B. la fua prerogativa di affe, perche egli è 


l' affe commune de tre nominati cerchi paralleli fra loro 3° 


ne dica che un Diametro della Sfera feghi ad angoli retti 
gl alsi di que tre cerchi paralleli , perche de cerchi paral- 
leli fe foffero cento, un folo e l'afe commune di tutti; € 
quel. Diametro ch’ egl’ accenna è l'affe medefimo commu- 


ne di que cerchi s onde non può fegare fe ffefo ad angoli retti. 
Ma non voglio aridar più avanti per hora , perche» 


fuppongo V. S. Eccell, ftracca di leggere \@r io lo fono di 
ferivere 3 folo vorrei. che V. S. Eccell, lo accertaffe che 
mon per tutto cio ch egli dica: nell’ Antionome refto di far 
grande ftima. del fuo ingegno ch' io confeffo acutifsimeo > € 


tale ; che moderato dalla flemma darebbe cram lume di fe 


nel mondo ; e quanto all'efame, che nell’ Antignome ha 
evoluto fare de nouer penfieri Fifico-matematici non afpetti 


gia ch io per me m' eftenda piu oltre in ripetergli la lezia» 

me, che far vedere, al mondo nom efter «veral' unica efpe= 

rienza, ch egli porta contro di me.,ima fuccedere omuna» 
À n Ì mente 
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smente al contrario; non hauer egli intefo la mia decima 


quinta , e per confeguenza ne meno la mia fcrittura , e 
fcoperti fallaci 1 fenfi è in che egli mi fa parlare im più 
luoghi, e gl’ argomenti, benche pochi, con chi egli m'im- 
pugna ; lafciarò pot intatta la fua dottrina a chi la cvmole, 
mafsime in quelle parti che non mi toccano , poiche neo 
hò gemio a fimili altercazioni ; che con tal piede caminano , 
& hò altro più pefa , cred'io ache attendere. Chefe hora 
lho prefa con piu fretta per Archimede y Galileo, & al. 
tri, ch'io non ho fatto per me medefimo, cio e ftato per- 
che parmi opera pi lodevole il foccorrere a Morti , sl di 
cui nome preffo quella forte di Perfone > mafsime , che» 
fanno molto , ma non fanno di quefto meftiere , reftando 
macchiato , ofcurarebbe tutte le (cienze noftre 3 la dove 
s' altri dice , che fono impugnate È opinioni mie non nes 
cviene fcreditata la Geometria , e Fifico-matematica , come 
reftarebbe preffo chi fapeffe effer impugnati tutti i Mate- 
matici e non fapeffe con quali fondamenti , e qui per fine 
a W. S. Eccell, fo devota riverenza . 

Di Cafa li 27. Agofto 1668. 


Di V. S. Molto Illu. & Eccell. 


Decvotifs. Serv. vero 


Geminiano Montanari, 
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RISPOSTA DEL DOTTOR. 
DONATO ROSSETTI 


A ELE OLPOSIZIONI 
pone si ci D Lo Bad Gad Ra 
GEMINIANO MONTANARI 


DA LVI SCRITTE NELLA "ANTECEDENTE LETTERA 
di AP SIGNOR DOTTOR 


CARLO FRACASSATI. 


È Olte fini fe parti in queta. lettera! » @ molto va- 
‘. rie» come chi fi fia offervar puole! intorno les 
) quali forfe ad alcuno parrébbe rasi difcicevole 
che .io alquanto mi trattenetli ; ma perche il fer- 
#X ‘marfîimicurreà mio credere farébbe un voler più 
;* tofto: accomodarfial seno: divraluno  che'crede. 

“[per:coluf ftàrsla:ragione'; che più ciarlà , c.che 
di Forte grida; ie checon maggior copia di motrtarsuti il fuo 
difcorfo. riempie ;.che il: corrifpondere abbfentimente) ide È miglio» 
ri, i quali godendo nella verita ; difprezzano ciò ,. ‘ché gli è fu- - 
perfiuo; e: biafimano! quello ;. chesla ‘confonde; laf@ando da parte 
«ogn' altra cofa; che perfe tela. ancha.oò Inudd ccch;o fidifcerne, 
e:che;alrro non ricerca sche un’animo fenzz pe fiore ; per'efier be- 
neroffervata , pafiar intendoralle! dottiine, coni lequali folè , c non 
in.altra maniera chi vuolela fuo piacere m' indutrda daloli ma- 
no; acciò con oneftr; e lodevoli:contralti Gi foperino quelle diffi. 
coltà » che al difcoptrmento del vero fi oppèngono» . 

AI che però fenza pericolo anche divenir tacciato con nota di 
mendicare le occafioni pet. mi zola nel dire, e 'meli'capportar 

, i tedio 
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tedio à chi mi afcolta , parmi che avanti con ogni brevità 
poffibile porre gli poffla quello, che fenza dar ombra ; che 
io voglia dar giudizio del procedere del Signor Montanari» 
poffla dar fegno della maniera» con la quale nelle mit cofe 
io tratto. Il che parmi che riftringer fi poffa ne i feguenti 
capi. 
Li Che -ridir non potrei qual contento io aveffe provato nel 
leggere a prima fronte nella lettera è che il Sie. Montanari 
f. 5: rv. fia dichiarato di aver comprefo che non fu effetto di privata 
6. pafftone miaod'altri cio, che nel mio Ant:gnome ho Jcritto di 
| molti, ma di effo : e delle cofe fue in particolare; fe non mes 
l'aveffle limitato il fentirgli foggiungere che io vi abbia in- 
v. II. ferito tra concetti di Rima | a lui fofpetti d' Ironico ] alcunes 
evidenti punture && altre in equivoco . Che perciò è fine di 
cavare da quefti termini il mio rallegrarfi , affermo che i 
concetti di ftima dettati furono da un cuore, che non fa fine 
gere = che le evidenti punture pet tali dir fi poffono non in 
riguardo di una mano che voleffe 3 :0 fapefe di poter pun- 
gere, ma în confideraziene di un’animo » .che forfe giudi- 
ca di effer:punto:-è che li equivoci ridur li doviamo al fen- 
fo più (chietto., e più confacente al trattar civile in quel 
la maniera che il Sig, Montanari vorrà al certo che fi riduca 
f-5.v. quel dar di Gagliardo al mio naturale. (LAT 
3. 2 Che mai ho avuto in intenzione ;di.combatter col Signor 
f.5.v. Malpighi s ed effo s fe non:in quel:modo; che afpettar fi de» 
15. ‘ve da.uno Edetimegoro, la forza :della qual dizione fi mo- 
tra ne i compofti greci, ove prego il Sig. Montanarià vole 
f.19. tarfi per :vedere:cheè [cherzo il fare anagramma di Pandete 
».17.«con ila Tofcana favellas i 
f. 5.v.3 ‘(Che dal vedere tardare è rimetter (la palla io non mî fac» 
16. cia-il. gioco per vinto, lo teftimon) ciò; che a quelto propo= 
fito .fi.legge inell'al Lettore delle 7. :propofizioni,-ove ave- 
‘rei variato «quello ;diffi del ‘Signor Montanari » fe mi fufle 
ftato:noto .s che:efflo:ad:ogn'altra.cofa penfafle » fuori che 
alla ‘lettera che fi degnò inviarmi. 
-4 ‘Che :per fottofcrivermi più che volentieri mifervo della. 
f.6.v. penna:medefima «di:quelnuovo .Aftronomo:Romano; perche 
22. non poffo-confeflarmi che perwolo » «mentre ieri non iva 
cne 


che cofa fuffe la linea, & affatto nuova mi giunfe la Fifico- 
Matematica:e godo chè il Sig. Montanari fe ne fia avvedu- 


‘ tosiperche da quefto ne piglierà motivi, per aggiungere al- 


la fua gentilezza nel compatir quello » che di tutta perfe» 
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zione non trovafle nelle mie cofe. ì data 


s Che nòn mi par dovere di fpiegarmi:circa quello» che 


fi vede alla fac. s. v. 7. finacche fenza repetermi la leziones 
non faccia vedere al mondo &c. come,afferma di efler per fa- 
re nel fine della lettera. ; 

6 E finalmente vengo!à confeffare che in fommo mi di- 
{piace il non potere abbracciare il di lui boniffimo configlio 
di moderar con la fflemma il mio ingegno per dar gran lume di 
me nel mondo; mentre me lo contratta vna natura tanto bi» 
liofa» che mi Infinga in farmi fperare almeno qualche fcin- 
tilla di quefto gran lume; perche è tutta di fuoco. 


»E quefto è il tutto , che giudicai bene non lafciar fotto. 


filenzio » per venir fubito alla parte dottrinale; nella quale. 
In primo luogo mifiapprefenta il bifogno di fincerarmi, 
che mai imprefi francamente a combattere con Archimede»; 
Pappo, e quelli altri.molti dal Sig. Geminiano noverati; e ; 
che terminano in #utti i Matematici di ogni fecolo , i 
Non creda alcuno che a tal fine addurre io fol pretenda 
quello nell’al Lettore; che tanto chiaramente.lo giuftifica ; 


f. 20, 


D.2I, 


fs. 


D. I4s 


perche col Sig. Montanari, che mi porge l’occafione di fcri». 


‘vere, voglio far capitale fopratutto diquanto era»à notizia 


di quefto Dottore ; quando ftefe le fue oppofizioni:; ficche 
ho penfato bene il ricorrere qui alla prima polizza; & ai 


due;primi fogli ftampati; neiquali à baftanza ftimo trovar 


ciò; che fia per effermi di meftiere. 

Che io abbia intefo apportar folo propofizioni Fifico-ma- 
tematiche, e folo intorno alli Equilibri; che tra noi fi prati- 
cano » i luoghi qui citati ne faccino manifeftiffima fede. 
Nella polizza vi pofi: Donato Roffetti di Livorno promette» 
dimoftrare Fifico-matematicamente ere. le 

Nel fine della prima propofizione alla faccia 2. doppo 
aver difcorfo de i corpi, che non fi equilibrano ; vi foggiun- 
go: Quefti però fa tralafciano» e folamente fi difcorre de i gra- 
vi di parti feiolte 3 e fottili s atte d penetrare » & d fcacciarfi 

D __. fcambie- 
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Scambievolmente » con quefto poco d'introduzione paffo ora è 
dimoftrare che il concetto di Archimede &wc. Nella: 2. propo- 
fizione alla facc. 3. così fi legge. E perciò diffi cheil concet- 
to di Archimede, e non la dimoftrazione fia falfiffima:s fe però 
queflo Geometra concepì tali cofe per la fifica.. i 
E poco: doppo nella medefimafaccia replico.. E finalmen- 
te ftimo chel’ aver trovato la caufa degl’ Equilibri &c. 
Nella faccia 4. vi è così:ficche applicando quefto difcor- 
fo ai liquidi. I 
La 4, faccia è lar5. contengono folo le due dimoftrazio- 
zioni con: le: prime due figure folo per li Equilibri naturali. - 
E così concludo: alla: faccia 6. Ed ecco la falfità del con- 
cetto di Archimede per quelli che lo volfero applicare 4 quefte 
noftre cofe naturali» |» | 
Or dunque fe io degl’ Equilibri Fifico-matematicameente 
difcorro » cola che quelli non fecero ; e fe in queto modo 
provando dimofiro che le lor cofe intal dottrina non fuf- 
fitonoe che fono falfifime,feficoncepifcono diverfamen- 
te da quello »che: effi intefero :non firdica che'io li combat- 
fi 5. ta,ma al più che io non li feguiti, che, ingiuffamente io non 
». 12. li rimproveris ma chelontano. dagli altri con loro io difcorra. 
f. 10. Che io non aflerifca: che fenza ragione i Matematici di ogni 
»v. 21. fecolo abbino accettata» e' riconofciata per vera la dovtrina di 
f.5. quefti grandi vomini 5: ma che non.l'abbino efaminata:coni 
v.22. quella avvertenza. s che io vi ebbi; e finaimenre che io non 
f.1o. concluda che il Zoro: computo tornò male» ma che io proten= 
v. 20. da » che meglio torni il mio; poiche il mio computo Fifico» 
matematico torna. con il Geometrico se Meccanico di quel» 
 lisma il loro; che al fuo medo:toerna bene, rorna male nel 
mio; ficelie giudicherei; che affermar fi poscfle non cheio 
abbia diftrutto una propofizione, marefala VNIVERSALE, 
' enon che io'non abbia intefo Archimede; &il Galileo, ma 
che dall'intenderlì ne abbia cavatojuna nuova cognizione. 
Cofa, e come Archimede , &.it Galileo intend:ffero il pelo 
affoluto » io cercar non lo voglio; perche io verrei necéfiita- 
to a dire, che l’avelfero male concepito ;jfe diverfamiente da 
quello sche 10: mi faccia ; definito l’ aveffero con i Sig. Mon. 
tanari. Stimo bene che altro efler non pofla ; che quella » che 
/ DI SO, 
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io intendo; e quello fteffo; con il quale conofco dimoftrata ; 
la dottrina di Archimede ;:e del Galileo se fcopro.falfe que- 
fte due propofizioni vniche del Sig. Montanari.citca quefte 
materie: che l'aria nell'aria, e l'olio nell'olio non pefi e che f. 9. 
poi torni fempre lo fteo conto pigliando per pefo.affoluto il pefo v. 23. 
in aria, 0 nelli (pazzi imaginari; per provare il che difcorro f. 8. 
in quefto modo. DI. 

Che ogni cola graviti in quefto noftro baffo mondo ap- 
preffo ne è così indubitato » chie penfo anche poterlo prova- 
re fenza aggiungervi { fe #l fuoco ne eccettuiamo ] Cheilgra- f. 11. 
vitare altro non fia che l'aver momento; & energia di .ac- v. IT. 
coltarfi al centro nel 2, mio dialogo» & In altri luoghi or- 
mai così mi fondichiarato d' intenderlo » che ftimo {uper- 
fiuo il ridirlo .. Ma contuttocio per maggior chiarezza ho 
penfato il rifarmi un poco più da lontano. 

Queîta energia per fcendere adunque in due maniere fi 
confideri. O in quanto il grave l’efercita per fcendere al 
centro» dal quale da caufa eterna ne fu rimoffo; ò in quan- 
to anche gli rimane nel detto punto., per poterla efercita- 
re, ogni volta che da quello di nuovo ne veniffe allontana- 
to :( fi potrebbe dire in atto primo.;.& in atto fecondo > 
l'energia in atto primo come .cofa che niente opera, laffa 
il corpo fenza gravezza alcuna s che perciò quell’atomo ;.che 
è per l'appunto nel centro» fi puol.dir non grave. | 
«L'energia in atto fecondo pur.anche in due modi dovia- 

mo confiderarla: ò nel grave già quieto » e perche più non 
fcende 5 perche vi ha fotto di fe s chi non:gli cede il luogo 
per più accoftarfi al centro: nel grave che fcende; perche 
fi trova in mezzo » che non gli.contrafta la fcefa. Il grave 
quieto gravita con quell’azione ; .che.dichiamo aggravare.s . 
premere » pingere» e far forza all’ingiu;& il grave che fcen- 
de di più aggrava ; e fa forza all’ .ingiù per:quell' impeto.» 
che acquifta nel moto s .dal quale ne perviene quell’ effetto» 
che chiamiamo percofla» î i 

Quella forza all’ ingiù ; e.quel.premere del grave quieto 

“ da niuna cofa gli puol’effer.tolta;:0 diminuita; .che-percio 

fempre fentiremo l’aggravamento di quello che ci fi pofi ad- 

doflo » fempre il vino fprillera dalla botte più forte dallo zie 
DD: polo 
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polò più baffo che dal più alto avvengache nel livello di 
quefto non viene.il vino fpinto all'ingiù » e (premuto da, 
tanta forza’, quanto nell’ altro livello infetiore* è fempreu 
nello Strumento Torticelliano ‘per la medefima cagione, 
meno fi ‘alzerà l’ Argento quanto ‘più in alto fi pone. 
Ma quella forza che” gli fi accrefce ‘per il moto più fonole 

caufe, che diminuir glie la poffono » e priuarnelo affatto : 
la-languidezza del moto ; la maggior denfità del mezzo, e 
l'inchinazione de i piani, per i quali ffmuove, Che la lan- 
guidezza del moto diminuifca al graue (cendente il imomen= 
to» apertamente lo manifelta la proporzione delle percofe 
fe: la noltra avvertenza; che non tenga il dito fotto Pago 
della fadera, per dargli impeto ; chi ci vende, e che non, 
foffi fopra la bilancia, chi ci rifcontra le monete. Checiò — 
anche operi la diverfità de i mezzi il Sign. Montanari conu 
tutti gli altri lo confeffano ; quando dicono che nell’ acqua 
vn fcendente abbia minor momento di quando fcende per 
aria, al che non v’ aggiungo: di quanto ha momento vna» 
mole di acqua vguale al corpo chefcende; perche è fallo co me 
in appreffo dimoftreremo ; fe Fifico-matematicamente ci ver» 
rà permeflo il difcorretlo. E che tal debilivarfi & elting uer- 
fi di.momento fegua per l'inchinazione ‘de i piani». il che 
anche fi potrebbe ridurre alla languidezza de i moti, molti 
altri, & il Galileo‘meglio di oen' altro lo dimoftrò ; & io 
«ne ho apportato la caufa Fifica nella 2. Propofizione con 
la confiderazione. del Centro di grauità » cofa che doveva 
baftare per fare ‘che niuno fi marauigliaffe di vedere da me 
f. 12. impugnata tutta ad'vu tratto ‘da dottrina del centro digravità. 
P.I. Oltre.quefto: per maggior chiarezza, della quale bifogna, 
che io ‘incomincia viverne gelofo; giacchè vedo che al Si- 
gnor. Montanari: non.mi è riufcito il lafciarmi intendere; fi 
avverta chevi naturali Equilibri fempre cagionati ne ven- 
gono da i gravi in quiete 5 che perciò non è nai > il-dire 
che nella Canna del Torricelli, l'argento con l'aria difuo-. 
ri fi fia equilibrito; finacche non ha finit ‘o quelle vibrazioni: 
con Je quali per ‘alquanto di tempo fta in moto, dopporhe 
Jo frumento con Jarbocca all’ingiù è infarto nel valo dell' 
argento ‘ftagnante : e fi auuerta che i bilanci fi fanno cor 
Ri i li 
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‘fi irumeati meccatitci folo de-i graui non quieti; che per- 
ciò nell'aria ogn’altra cofa pefar poffiamo eccèttuatane. 
| l’aria; e così dicafi dell’acqua, e d'ogni galleggiante; che 
di già fi fia fermo col tuffarti fino a tanto, che la fua era- 
vità (pec:ifica gliel comporta ; eflendone la'ragion chiara; 
perche fi tome col ‘fottopor fa mano ad'vna ‘volta,o foffitta 
non proviamo il-pefo s Che foftienela colonna 5 c'1 pilaftro, 
‘così non pofliamo fentire il pefo‘di ciò, alche dalla natura 
gli è ftato fottopotfto' quello; che affatto lo'resse. Enonfi 
dica; che pefar fogliamo l'oro &altfo; cli già quieto fi è 
pofato: nella fcodelletta della bilancia; & appefo asl'oncini 
| "della ftadera; perche fi pefa'la (omma' di catto quello » clie 
“compone la bilancia, e ftadera con quello; che vi fi pofa xo 
*‘apperìde.» il che tutto fi muòve intortio al foltesno + 
Con le qualinotizie, alle. quali che-replicarinon fi deue 
. parmi poterne ‘viuer ficuro, paffo a concludere conla confi- 
derazione delle differenze, che vertono trà il pigliare quefti 
pefi. aggravamenti, e preffioni ò Fifico-Matematicamente ; ò 
Geometricamente;o Meccanicamente, La Fifico Matematica, 
che! fopra principijnaturali, eda reiterate''efperiènze per tàli 
riconofciuti,.& approuati fonda le fit. dimofttazioni col 
modo Geometrico; acciò il concludere mongli venga con- 
traltato, confiderar deue il momento. che ciafcuna cofa e- 
fercita s per incaminarfi al centro » nel fuo puro effere sì e 
lontano da quelli accidenti, da i quali.ne pofla. riceucre. 
alterazione. Ma ogni pefo nell’ aria ‘e nell'acqua, e.in 
qualfiuoglta ‘altro liquido, o fluido fi altera &.accidenta. 
“riamente fivarià : adunque in niuno di quiefti !uoghi Fifice- 
matematicamente deue eflere confiderato; mà di quelti efcir 
‘non pofliamo » che non fieniri ò nel voto, è ne' ali /pazy f.7.v.5 
maginari, ò nell'intermondi di Democrito; fe findellero adun- 
“que adempi) l'obbligo di Fifico- Matematico» fe mi portai 
| mel vacuo fenza efSer ancor certo fe fia cute. Reale, o di ragione; f. 11. 
| SICCHE IL MIO COMPUTO FISICO MATEMATICO NON ».17. 
TORNERA MALE, fe creder vogliamo al Sig: Montanari, 
che è di queito fentimento; ‘&' alla‘ mia dimoftrazione,ché lo 
‘ proua. La Geometria chè poco ‘curarido quello ; che è in 
“© natura: tutta fi ragsira vin cavare confequenze dalle cofe 
| à fuo 
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Solido B H, aqualis 
granitati humidi. » . 


. 


à fuo.piacer fuppofte ; piglia i peli in qualunque modo.» 
che più gli torni in .acconcio: Che. perciò Archimede fu p- 
ponendo un’umido ».che pefi.s & vna grandezza più leg- 
giera dell’ umido, lontani da ogni altra cofa » che alterar 
pofla i momenti di quelio s e quelta., ine cavò la dimo- 
ttrazione «della quinta. propofizione..di quelle cofe » che, 
galleggiano » nella quale apertamente fi.fcorge».che . fuppo= 
ne il tutto, come 10 diffi nellafeconda propofizione.à .c. 3. 
one non (ia «altro corpo, che effo s & il galleggiante; ‘ta qual 
propofizione per effer.breue, e forfe non a.mano di alcu. 
no che legga quefta imia rifpofta, ho penlato bene i. met- 
terla in queto Juogo.con la:fua figura; acciò. fubito, fi ri- 
fcontri ; quello. che 10, dico. he | | 
Di/ponatur, dice egli, cadem figura, que fupra, ed è 
quefta, fegue humidum manens , & magnitudo E. HT F 
humido lenior. Siigitur humidum manet , limiliter pre- 
mentur eius partes , qua aqualiter sacent » fimiliter er- 
go premitur humidura | 
fuperjiciebus X 0,0 P, - 
quare aqalis ef. gra- 
«Witas, qua pramuntur. 
Eft autem granitas 
humidi, quod in pri. 
ma piramide abfque 


quod in altera pira- 
mide abfque RSQY | 
‘bumido.. Perfpicuum ef icitur ‘oravitatem ‘magnitu- 
dinis EH T F grauitati humidi RS QY aqualemo 
effe. Ex quibus conffat tantam humidi molem > QUantao 
eft pars demerfa folide magnitudinis., candem., quan 
tota magnitudo habere grauitatem. | | 
Nella qual propofizione torno .à dire.s che apertamente 
fi (corge sche Archimede fuppofe s.per ridurla .al nasa pio- 
Ba pofito | 


| P_fempre farà in vgual mo- 
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pofito» le due: piramidi di acqua ; & il galleggiante ove 
fopra non vi fofle aria; o altro:corpo » che premeffe; ò che 
forfe errò con tanti altri è che crederono 1’ Aria affoluta- 
mente leggieri, come parmi d'auerne motivo per dubitare 
da quelle parole della {ua pofizione, con la quale s' intro- 
duce è quelta:dottrina: Yraqueque «a. pars eius pramitur bu- 
mido fupra ipfam exiftente ad'perpendiculum sf bumidum fit de- 
fcendensiz cioè grane dico io; adunque: ffimò che vi fufies 
vmidoy che non fcendeffle s e ‘che non'foffe rave, e fe di 
quefta openione fù, chirpotràmegare, che di tal’ effere non: 
reputafle |’ Aria? gi EE 
Ma fiafi come'fi voglia! qui. Archimede non intende de 


3 pefè fofpefi in Aria, e che fi pefano».come vorrebbe il Sig. f. 7. 


Montanari, inà di quelli, che premono ; e fi equilibrano ; 7. 20. 
con fuppofizioni però» il che balta per dimoftrare Geo- 
metricamente> e per fare che nella: feconda Propofizione a 
f.2. io lo raffermi condire : fe conofcono dimoftrata la quinta 
Propofizione di Archimede nelle cofe » che nuotano fopra |’ ae- 
qua, & io pure la confeffo. delli 

Ma in cal cafo anche» che l'Aria non gravitafie;. farebbe 
vero ciò». che alla’ f. 6, delle dimoftraz.. Fifico-mat: conclu- 
do » che il galleggiante fi fom- | 
merga fotto sl linello dell ac- 
quayfin tanto che vna moles 
di‘acqua svguale alla partesi 
fommerfa con via mole d'aria 
vguale alla parte » che fopra. 
nuota,peft afolutamente quan» 
tò tutto il galleggiante; per 
ciocche al Galleggiante Hi 


mento ciò, che fi troua in 
E M: ò:fia voto lo fpazio 
E L, come potè f&ipporre. 
Archimede , ò pieno di a. 
ria » che non grauiti, co» 
me dubitar fi puole , che. 
tenefle; Ò di aria che prema; come è in effetto: E quefto 

| fecui. 


feguirebbe col confiderare quefte moli tanto nel woto, quan. 
tos che in quaifinoglia mezzo; perche fono vguali, & 
vguali in gravità affoluta; che dungne in gravità fpecifica. 
E non feguirebbe così per tutto ; fe folo. geometricamente 
con Archimede -prefo , fi pretendeffe averne una dimoftra- 
zione Fifico- Matematica» «come moftreremo nel prouarey 
che non fia lo {telo il pefo:affoluto nell’Aria, e nel voto» 
in quella maniera,.che. pare ‘al Sìg. Montanari + Adunque.. 
il Computo. d' Archimede, che torna bene nel fuo modo ». 
torna male nel mio; &-il-mio torna -bene-.in ambidues. - 
Sicchè concludafi » che la mia propofizione fia più VNI- 
VERSALE; e.che torni {meglio +  E[CHE IL'MIO COM- 
PVIO FISICO;MATEMATICO fia;anche geometrico +. è 
La Meccanica come quella, che adoperar. deve (trumenti © 
materiali, fottopofti ali’infenfibili erroriasconfidera i peli» 
in quanto provar li poffiamo fenza metterui a conto quelle 
minime differenze » per arrivare allo fcuoprimento. delle .. 
quali i detti ftrumenti non fono. buoni. Che perciò vArchis 
mede nel problema della Corona, & il. Galileo nella fua bilan= 
f.7.  ceita anno paragonato il-pefo della Corona compofto di oro, es 
». 24. d'argento pefati d vgual momento nell Aria, e nell''Acquass. 
fenza auer riguardo à quei piccoli, & impercettibili errori» 
che in'tal proceder meccanico accader-poffono sie che inu: 
fatti fempre accadono, come dedur pofliamo da, quefto ; che... 
a ‘tal fine qui ho penfato di foggiugnere a cil.che anche fer- 
uirà > per moftrare che Fifico-matematicamente » «che vuol 
dire .nel vero modo, è fallo come accennai; che nell acqua 
un fcendente abbia minor momento di quando Scende per aria s- 
di quanto ba momento una mole di acqua s uguale al corpo,che 
fcende: Affioma comuniffimo. MERI N 

Che l'Aria è momenti fi vari, non ci è chi lo contrafti, 
e ciò particolarmente afferir pofliamo » quando alcuno. ina. 
qualche luogo co l'efercitarfi, e far qualcofa l'agita. al- 
meno col fiato; che la rifcalda, come molftra il Termome- 
tro, e per confeguenza la rarefà, e rende più leggieri in, 
fpecie. i isa 

Or dunque nella prefente ficura s'intendino le uguali mo-%, 
li di Oro A F;.e d'Argento BG, es'intenda il gota 

| pefo 


pefo B Mdoppio in mole & uguale in pefo affoluto all'oro; fic» 
che un contrapefo perl’argento,della fteffa materia farà minore 
inmole della BM; fia LS. Si fupponga adeflo chel'oro pefi 
1000, grani» e l'argento 900» di maniera che la moleB M 
farà alla mole L S come 10 à 9. E s' intenda quelto pefo 
fatto prima che l’aria fia rifcaldata sc rarefatta, e che una 
mole della medefima 
aria ; uguale alla mole 
BM, pefi 10, grani; 
ficche una mole di aria 
uguale alla mole. del B 
G. peferà 5 grani, è 9 
quella » alla mole L S. 
Adunque nel fuo eflere 
naturale per la 7. delle 
galleggianti di Archi 
medel’oro pefava 1005 
grani: l'argento 905.la 
mole BM t010./è la, 
mole LS 909. Sirifcal- . 
di adeffol’aria,efiren- 
da meno grave la me- ica 

tà; adunque l'oro pe- i 

ferà' grani 1002 ; e mez, 
l'argento 902:1e mez.la mole BM 1005.ela mole LS 904, 
e mez. ficche per fare il nuovo bilancio; bifognerà levare al- 
la mole BM grani 2; e mez. che refterà 1002. e mez. alla mo- 
le LS 2, che refterà grani 902) e mez. Adunque la prima. 
volta trovammo che la mole dell’ oro ftava all’ argento co- 
me 10. 9. perche così (tà 1000 d 900; &adeffo torna come 
10, a 9. & un quarto in circa ; che perciò convien dire che 
Archimede pensò adun problema ; & il Galileo lo dimoftrò» 
ò col fupporre che l’ aria non graviti'» che farebbe geome- 
tricamente » ò pure meccanicamente con non confiderare i 
minimi {varijs a i quali io non fono fottopolto con la.Fifi- 
co-Matematica che tutte quelte cofe mi infegna» fenza pe- 
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rò chiamar povero il Galileo > che in una fî lunga vita non fe f. 6. 
ne avvedeffe è perche ftimo che molto bene gli fufle niòto v. 23, 


quello » che 10 confidero ; giacche in più d’un [nogo tratta 
| SR del 


del gravitare dell’aria ; ma col dire che not he faceffe ca- 
pitale in quel luogo » che trattava meccanicamente , nella 
ftefla maniera che-io quando trattai il modo di pefar mec- 
canicamente l’aria nella propofizion' quinta f. 42. non mefli 
à conto l’'alleggerimento che riceve dall'aria la mole d’ar- 
gento O R differenza de i prifmi O P, R P. 

Et ecco con la medefima figura provato quello » che dif- 
fi dell'alleggerifi del grave nell'acqua. perche fuppofto che 
nel fettore A CB I° aria A L uguale inmole al corpo BM 
abbia il' momento di dieci grani; e l’acqua Q_R uguale al- 
la detta aria di 100, fi pigli la mole B M; che diffemo nel 
fuo:effer naturale di 1010, grani: adunque nell'aria peferà 
1000 s e nell'acqua QR oro ; adunque 90. meno che non 
pefava nell'aria; ma Ja mole d’acqua a fe uguale la fuppo- 
femo cento : adunque non è vero » che un grave nell acqua 
abbia minor momento di quando fcende per aria di quanto ne 
abbia vna mole di acqua uguale al difcendente come vuol ca- 
vare il Sig. Montanari dalla 7. delle galleggianti di Archi- 
mede » il quale tira avanti fempre geometricamente col fup- 
porre che fopra il fno umido ; non vi fia:cofa che graviti , 
‘ nella quale non dirò che fia falfifimo il concetto di Archi- 
mede, per non dare in altri intoppi; ma dirò bene che Fi- 
fico-Matematicamente bifogni così dire : 7 grave nell’ ac= 
qua ha minor momento di quando fcende per aria, di quanto ne 
abbia una mole di acqua uguale al defcendente meno di quanto 
ne abbia unugual'imole di aria» 

Che perciò 6 conclùda, che. il mio COMPVTO FISICO- 
MATEMATICO : TORNI BENE, ANCHE IN GEOMES 
TRIA:: ET IN MECCANICA: ; Sicche la mia propofizio= 
ne © VNIVERSALE; efa vedere, che il computo di Archi- 
mede, e del Galileo torna BENE il mio MEGLIO, è quele 
lo: ‘del: Sig. Montanari torni MALE; ficome male parmi che 
affermi» come altiove! diffi voler provare ; che l’acqua nel- 
l’acqua, e dharia ‘nell'aria non pefi; perche è vero che così 
pefar:hon la. poffiamo «per le ragioni che fopra apportai ; 
ma perciò non repugna che pefi ; fi come pela ; perche fe 


).. 2ltrimenti fuffe, tanto nell'acqua peferebbe un vafo pieno 


della medefima acqua» quanto che voto » è nell'aria tanto 
di i MUg Di 008 (3) cf 3. 1 peferebbe 


ra 


peferebbe la canna A B con, 


l’ argento fino in:C;e il re-. 
ftante piena-di aria; quan. _ 


to col voto Torricelliano 
il che abbiamo provato efler 
falfo, 

Potrei per galanteria ap- 
portare in quelto luogo il 
modo di comprare, e riven- 
dere con fempre aver van- 
taggio ne i pefi; giacche il 
folo rarefar l’aria in quefto 
ci può fervire; ma le poche 
ore » che mi reftano per ri- 
fpondere a quello ; che io fti- 
mo neceflario » fanno che io 
lo tralafci,con altre cofe, che 
or mi fovvengono ; che pe- 


rò. paflo à volo a moftrares 


che fiano paralogifmi quelli 
‘ del Signor Montanari ne i 
fuoi primi fogli, quando col 
pefo nell’ aria , e nell’ olio 
volle provare» che torni lo 


fteffo il pigliare il pefo afsoluto nel 


di di Democrito 
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l'aria ò-nell' Intermone 


Che quefta doueffe eflere la fua conclufione fi legga alla 
f. 7. v.15.0ve così dice: Che Archimede ; & il Galileo s è cui 
forfe non era in pronto il modo di far l' Efperienza del pefo. in 
quelli (pazij s anno intefo » e fuppofto per gravità aRoluta de È 
corpi quello » che anno, quando in aria fi fo/pendono » che ciò 
fia vero, &cs E vi aggiunge in parentefi [ oltre che conobbe= 
ro, cred' io sche ciò tornaffe tutt uno» come moftrerò più AUANTI, 
e più auanti a £.8. v.1,così ripiglia,che poi fempretorni lò fteRo 
conto pigliando perpefo affoluto il pefo in aria» 6 nelli (pazij 


imaginary egli è manifefto + 


E 2 I E pure 


Tit: 
7. 25. 
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E pure nou torna lo . #0! 
ftefo.come abbiamo di- 
mofirativamente vifto ; 
perche l'oro, AFèla 
mole B M nell'aria era-. 
no ‘uguali in pelo aflo « 
Into 5 perche ciafcuno 
1000. grani» e poi ve- 
demmo,; che nelli fpa- 
z!)voti l'oro tornaua. 
1005. e la mole B M 
1010.fecondo la fettima 
folita delle gallesgianti 
d' Archimede » della, 
quale il Sig. Montanari 
fa tanto capitale, che, 
però non ftarò è confi- i 
derar' altro , laflando ad 
ogn' vno; che con vna femplice occhiata trovi, ove il Sign. 
Montanari abbia mancato nella forma dell'argomentares ; 
giacche fubito fi vede, che varia il mezzo termine col pi- 
eliare vna volta ; è l’altra lafciare il momento dell'aria, 
E L di quella figura. E vengo @ rifpondere alla feconda, 
cofa oppoftami» che io abbia rifiutata la dottrina del cen: 
tro di gravità, 
Non può dire» il Sig. Montanarisguanto fi fia maravigliato 
nel. vedere impugnare» così dicé 3 tutta ad vh tratto la Dot- 
triva del:centio di granità, Nel.qual calo. potrei ripigliare 
molte: cofe:s- che in'quefio propofito mi mette @ conto; ma 
perche non intendo allontanarmi» nè per immaginazione da 
quanto », già diffi efermi nell’ animo:propolto» ponendo ogn’ 
altra cola'da parte vengo folo è moftrare che con poca 
ragione di ciò vengo accufato. «n di 
Quando prefi occafione di difcorrere di quefto centro fù 
nella mia feconda propofizione; è f. 7. ue dicosche col me- 
defimo principio [ quelte fono le mie precife parole» ] cioè 
con la proporzione de i momenti corrifpondente alla pro. 
porzione dei fettori, ho penfato pur dimoftrare » Y: le dim,. 
ad È ; trazioni - 


Prazioni di Archimede intorno alle galleggianti Conoidi manchi- 
no trà mano è quelli, che vogliano applicare alle cofe fifiche»; 
giacchè il caminare con la dottrina del centro di gravità è tane 
to pericolofo 3 che lo ftimo un andare al'buio; Sicchè dir fi de- 
ve non che io impugni tutta ad un tratto la dottrina del 
centro di gravità : ma che io non la giudichi fola buona 
per quefto trattato » per vedere il che parevami che cia» 
{cuno avefle dovuto afpettare il tempo;.che io pubblicafii 
quefta materia » per rimprouerarmi ; quando in fatti io non 
aveffi corrifpofto alla promeffa; enon precipitare alle op- 
pofizioni; giacchè fubito foggiunfi; che di quefto ne fia il ve- 
ros ampiamente.lo tratterò» quando ne fia il tempo» 

Ma per maggior riprova» che 10 abbia avuto quefto fen- 
timento ; e che fi fia ingannato; chi diverfamente credè. 
fi offervi quello » che avverte il Sig. Montanari» che i0 7 più 
d'un luogo mi ferva di quefta dottrina: Mà non perciò fi of- 
fervi. per concludere con eflo; che io è piacer’ or neghi, & 
or mi ferva della medefima cofa, ma bensì per dedurne 
che io conofca dimoftrate tutte le propofizioni, che tanto 
dotte, & acute di ciò fi trovano mentreio me ne fervo; e 
me ne dichiaro $ come teftimoniano quefle parole nel al 
Lettore. Che del centro di gravità non volfi in niuna maniera 
| allontanarmi dà) quello, che tanto dottamente con dimoftrazio» 
mie fato:trattatò, e che folo io giudichi che queita cottri- 
‘na/non fia baftevole per’ trattare Fifico - Matematicamente 
degli Equilibris come anche in più d'un luogoapertamen. 
te lo manifefte. ì 

Nel medefimo fcritto al Lettore non credo » che fi pofia 
defiderar protefta più: chiara della prefente: Ma SOLO dico, 
che tal dottrina è falfas e non dimoftrata per quelli che voglia. 
no applicarla a tstte lecofe, > sigioita ; i 
c'Afr0.v. 16. così dico, E certo soche ‘gli‘era vano l'efami- 
nare tali cofe con le SOLE notizie ‘vecchie s cioè del centro di 
gravità. ta it bi ra ia € i grla 

E quafi fubito foggitingo nella ieffa fiv. 20, Eccomi adun- 
que che in vn tempo vengo è corroborare il detio, che la regola 
SOLA ‘del centro di gravità fia perivolo/a + 

(Or dunque» fe» chi dice non aver SOLO la fpada non, 
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nega di aver quelt’arme ; in fimigliante maniera f af*tmî, 
che io non neghi di voler riconofcerela dottrina del centrodi 
gravità, e caminar con quella, quandocafletifco che in'alcu- 
né materie io non fia per governarmi con.quella SOjLA; 
e più da alcuno non fi dica; che io impugni tal dottrina», 
della quale qual {tima io ne faccia » filveda che appena 
poflo ritenermi dail'efagerare, mentre parmi che in ciò mi 
venga fatto tortò; imperciocche di quelto centro me ne fo- 
no moitrato tanto oflervante ; che :per ftar con.effo nella 
feconda Propofiz. £, 12.113. e 14. mi fono {allontanato dal 
Galileo nell’ apportar la caufa ‘della ‘ftadera, della vite» e 
della variazione de i momenti de i. gravi.» ‘che fcendono 
fopra piani.di.diverfe«inchinazioni ; : © | 190 

Tanto parmi, che potefle baftare. circa quelta oppofizio» 
ne intorno è i meriti del centro di:gravita 5! giacche tutte 
le altre cofe vengono addotte’ in confeguenza. di quefto»» 
che io avefle voluto impugnare! ciò ; che. per due mila. anni 
tutti i Matematici anno tenuto » il che quanto fia vero, le co= 
fc detre più che d :fufficienza ito -reftimoniano., Ma perche 
vengono apportate le tante difinizioni ; forfe per. vedere 
fe io l' intenda, e quando che inò ; repetermene la lezione» 


‘voglio di quelle pur dirne alcuna cofa,. Î 


Non ad altro fine fi fcorge che quelto Dottore abbia 
pofto nella fua lettera al Sig. Dottor Fracaflati;\acciò a me 
la trafmetta; quel numero di definizioni; per quanto: par- 
mi poterne ‘dedurre; e per quanto effo fe ne dichiara; che 
per quefti tre capi: per moftrare, che altro è l'effereò 
due cofe d'egual momento ‘altro è l'efter di pefo affoluto, al qua- 


le effetto fece maggior la lettera con l’elempio dellaftadera 


e con le dimofrazioni de i due: graui difuguali congiunti in 
un mediante cilindretto:e per molftrare, che la ‘dottrina. del 
centro di gravità non'è pericolofa e falfa : e che la mia 
difinizione non fia ftata apportata..da alcuno ; per lo che 
conclude, che non accadeua che io vi apponefie la dimo» 
ftrazione del Triangolo, e della Piramide. Circa al primo 
per quanto io abbia ufato di diligenza, in riandare; e tor4 
nare a fcorrere i miei fogli, non..mi è riufcito ilvtrovarvi 
il motivo, che poffa avere avuto il REnMONREA à du- 
| -bitare 


bitares che io non poteffe intendere, che altro fia momer- 
fo, & altro pefo affoluto. Penfai, che nelle: dette -dimoltra. 
zioni fulle fcorfa la penna in qualche ‘parola » che ne def- 


fe apparenza; c prima:che io me ne chiarilli » andavo così 


trà me dicendo : quando quefto fufle; dovrebbe pure il (Si- 
gtior Montanari aver ‘confiderato » che:non' fia {tito errore 
della mia intelligenza e pigliarne per prova l'aver vilto 
nell’ Antignome; che io moftrai d’ intendere, che etano di 
ugual momento i diluguali cilindri di acqua, dei quali u- 
no è nella cannuccia perpendicolates e l’altra in quella 
inchinata all’ orizzonte. nella fua efperienza 6. nella ferie 
à f.52 Ma quando io veddi » che non vi era fegno im- 
maginario di quelto creduto errore; mi ftrinfi nelle fpalle, 
col dire » che mi conueniva credere; che il Signor Monta- 
nari vi avelfe polto quelta confiderazione per moftrare che 
eflo l’ intende » cofa che per me non accadeva ; che fempre 


-ho ftimato così è come*anche è me parmi di dar nuovo 


contrafegno d'intenderlos mentre nella. Propofizione 4. è 
f.40, formo vn cilindro di argento, uguale in momento‘ad 
un'altro;che gliftà com: t.& un quarto è più di24. e mezo. 
E fe concludo» che la porzione alla bafe della mia pira- 
mide, è maggiore della porzivne alla Cima, niun mai mi 
troverà; che io habbia detto s o che habbia dato indizio 
di voler dire » che fiano difuguali in momento ; ma che an- 
ziiomi fia dichiarato al contrario ; poiche » come fopra fi 
vedde nell’al Lettore io dico: € non nego, che le porzioni al- 
la bafe fiano uguali in momento alle porzioni alla Cima. 

‘. ‘Circa al Secondo capo del pericolo; e falfirà della ‘dot- 
trina di queto centro ; fon ficuro , che bafteranno le cofe 
gia tante volte dette, pet mettere in chiaro l'equivoco del 
Sie. Montanari: poiche la dottrina del centro ‘di gravità 
con marauigliofo metodo Geometrico è dimoltrata, come 
altrove ho confeffato , e come penfo, che il Sig. Montanari 
avelle dovuto credere, che lo conofecfii; per lo che fareb- 
be il cercare il pelo nell'uovo il pretendere di trovarvi 
inciampi Geometrici per correr pericolo , e conuincerla, 
di falfirà: Ma è ben vero, che con Ja di lu: SOLA fcorta 
darà in più d'vno intoppo; chi vorrà trattar Fificomare- 
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ca degli Equilibris e troverà molte cofe; che fo 
faranno confeffare che con la SOLA dottrina del Centro di 
gravità, fu vn andare al buio, come ho accennato; e come 
ho promeffo di dimoftrar col tempo E qui non poflo non 
confiderare qual giudizio farebbe itato fatto di me intorno. 
al conofcere, quali fiano le propofizioni dimoftrate , e quali 
nò,s io vna volta aveffì avuto la disgrazia, che ha avuto il 
Sig. Montanari d'incorrere inavvedutamente in. qualche, 
Paralogifmo . - I 
Circa il terzo capo, che la difinizione da me addottaL» 
non fia di alcuno è neceffario che prima io dica quello + 
che ho avuto in intenzione , e poi paffare al vedere che, 
cofa ne dica il Sig. Montanari » il quale fe ebbe qualche 
dubbio delmio dire, averei fempre ftimato che aveffe dovu- 
to domandarne è me » al quale fi afpetta lo fpiegare le, 
cofe mie, ò afpettare che meglio io mi dichiaraffi; giac- 
chè per quefto non cercavo, che mi fuffero conceffi ‘fecolì 
intieris e non venir fubito ad \vna refoluzione » che defi- 
dero non gli fia attribuita è poca flemma. Come appare 
alla f.6.c 7. delle propofits ho ftabilito trattare degli Equili- 
bri, e delle galleggianti in rigore Fifico - Matematico ; nel 
che mi fono avvedvto, che fa di bifogno trà le altre cofe 
fervirfi del centro di gravità, ma però col confiderarlo pri- 
ma in quei corpi» ne i quali 1 piani per detto centro fem- 
re dividono le parti.in ugual momento , ma non fempre 
in vgual mole, del quale eflere troviamo il Cono; la pira- 
ide, &c. E doppo confiderare li altri. corpi; ne i quali i 
piani per quel punto dividono fempre le parti tanto vgual- 
mente in momento » che in mole; come la Sfera, il Cilin- 
dro» il Prifma , &o. - | i | 
Che col tener fempre filo l'occhio alla proporzione de 
i fettoris vero fondamento di quella feconda propofizione, 
io non intendefli fe non di quelti ultimi corpi favellare, fe 
ne pigli il rifcontro che di niun’ altro, non folo non me 
ne fervi); mà nè meno menzione ne feci in occafione di ap- 


| portare efempi; e dimoftrazioni tali è che alla faccia 10. 


v.20.Mi faceffero dire . Eccomi adunque, chein vn tempo ven- 
go è corroborare il detto » che la Regola SOLA del centro di 
gravità 


gravità fia pericolofà, © terminate il tutto alla f. 16.con tali 
parole. E cow quefto concludafî s che negli Equilibri > e nel bi» 
lancio fempre devefi mantenere la maravigliofa proprietà de i 
Diomenti ne i fettori di queSto noftro Globo. Et il tutto firaf- 
ferma col leggere fempre nei proporre efempi, e.dimoltra= 
zioni che io nomino i corpi accennati: Alla f. 10. v. 124 


così dico Intorno al fuo centro di gravità le due piramidi del= 


la prop. 24. del lib.1, di Luca Walerio ; ò pure due coni sò vero 


4 


un cilindro s è prifma. Nella facc. 11, non mi fervo che del. > 


prifma » è cilindro AB. nella £. 15,del prilma AB ò vero 
BiFo Luo | 
... E non mi fi opponga che io abbia difcorfo,o fia ferma- 
tomi in dimoftrazioni del triangolo, ò della piramide ; per» 
che chi bene.efamina il fatto, troverà che fù una digreflio- 
ne dal principale intento di equilibrare. bilanciare, e mo- 
ftrare che la proporziope de fettori in tali cofe concorrer 
‘deva; poiche in niun luogo il Sig. Montanari mi moftrerà 
«che io. abbia trattato di voler bilanciare ; ò mettere in equi- 
librio detta piramide ; della quale io intefi trattare » fi co- 
me del triangolo per affegnare le differenze di quelle parti; 
‘giacche in niuno altro le avevo vifte : ( forfe perche non, 
ho vifto il tutto ) e non volfi aggiungervi in che differifca 
il pezzo alla bafedalfuo prifma; perche ho vifto quel Teo- 
“rema che il Vallifio nel Commercio Epiftolico inviò con la 
‘vigefima terza lettera al Digby. ta 
“.Efflendo adunque la mira mia principale il governarmi 
“negli equilibri conla confiderazione dell’accennata diftinzio- 
ne de i folidi:; e perche fcoperta falfa Fifico-matematica- 
mente la dottrina del centro in quelli della feconda forte » 
cioè ne prifmi, cilindri &c. eccettuatane la sfera come col 
tempo dimoftrerò;.te farò afpettato »'ne fegue che fia falla 
la dottrina di 'tutti.gl’altri ; cioè-coni ; priflmi &c. trala- 
:fciai di quelti e. prefi.la-difinizione di quelli: confacente, 
sal mio intento.» e. diffi che era falla,e non dimoftrata nel 
. modo. appunto che; conclufi nell’efperienze delle bilance . 
-Sicche in riftretto dico che non volfi attribuire quella mia 
difinizione à niuno Autoreche di quefte materie trattafle : 
che perciò non diffi di chi fufle ; ma (upponendola vi pofi 
eli | Bi da 


Pr 


O | 
5 la perticola fe così ésche tanta noia diede alSig. Montana? 
risilquale mai averei fuppofto che diverfamente avefle po» 
tuto credere; perche tini perfuadevo che aveffle dovuto darfi 
ad ‘intendere che 10 non aveffe voluto ‘rendere per comune 
difinizione di tutti gli Autori è come eflo accenna a fu.r2. 
v. 22. quella è che în niuno Autore fi trova. > dET9R; 
“E beh veto che credei che effo;ò altuno:altro avefle po? 
tuto dire che io intal luoro caminafie’'inimaniera molto ftra- 
vagante ; perche 2 propofito delle gallessianti Conoidi en- 
tro nel centro di gravità: gli dò vna difinizione non: più vi- 
ta : dico che ne dimoftrerò la falfità , e con l’efempio del 
triangolo ; e della piramide la provo! falfa in quanto alla fe- 
conda parte della difinizione; ove dico'che fempre detto piano; e 
detto folido è divifo ugualmente in parti di pefo aRoluto rc. e 
‘ non difamino fe corrifponda alla prima parte; nella quale 
dico intorno al quale le parti fono di ‘ugual momento:r: di que- 
fto non ne fo più capitale alcuno ‘»:come che non-ne.avefli 
fatto parola : e dicendo di tornare agl'Equilibri, apporto — 
alcune ragioni delle Meccaniche, e termino coni bilanci. 
Metodo invero che farei ftato neceflitato è confeflarlo non 
Metodo 3/88 a dire che ad atte in:quetto ‘avevo voluto ;di- 
portarmi così confufo;' mentre’ non progiudicavo alla chia. 
rezza della dimoftrazione delle 7. propofizioni promeffe,» 
dalle quali fuori, e lontano me ne trovavo ;acciò tra i dub- 
fis. bi) chi leggeffe non vedefie affatto {coperti quel principi) 
», 24, nuovi, Atitorche alcuni 10 negano), fopra dquali: fono per fon- 
darvi ‘tina’ mia fabbrica, di cui flo preparando la materia 3 per- 
foche ebbi folo riguardo di non parzlogizare nelle mie -di> 
moltrazioni » fenza aver mira ad alcuna :conneflione delle 
‘°° Ma fapponendo che'tiiuna di quelle cofe fuffe Mata detta, ò 
‘bénlatavgiakchie 11 Sig Montanarimi potrebbe dire d'aver con. 
‘fideratoi mici fogli alia orofla; e fuperficialmente ; fenza cercar 
di avvantaggio » il'che parevamii'che non avefle dovuto fare, 
[er UO NEIRORI ai Pericolo ei enNelE tepondonsona o 
fora. none così, € concedendogli ciò sche vuole, i igiinziae > 4 
v., 19. ventilate ; perche ‘col riempiere intorno quefto pri. AE 
‘°°° gie intiere volede aver occalione di dire al'Sig.Fraca Hi î 


coi Ri 


Fa nou voglio andare più avanti; perche fupponzo 7.5. Eccell» 
firacca di leggere» & io lo fono di fcrivere . In che confilte= 
rebbe tutta l' accufa ; quale farebbe 1’ oppofizione ? certo che 
altra effer non'puole» fe non che io abbia apportato una 
difinizione è capriccio per convincerla di falfa::Se così è © 
dunque fi veda con quanta maggior fretta chi fi fia l’ ave» 
rebbe: pututa pigliare per Archimede; Galileo » & ‘altri. Impe- 
rocche dalla lodevol opera di foccorrere a morti, averebbe po- 
tuto sbrigarfi in quel poco d'ora » nel quale quefto argo- 
mento formar fi puole: Il Roffetti ba convinto per falfa que- 
fta difinizione ; ma quefta difinizione non è di alcuno Autore 3 
adunque il Roffetti ha convinto per falfa la difinizione di niuno 
‘Autore. Che così io gli averei conceflo il tutto : efflo fareb- 
be reftatò fatisfatto » & io contento ; perche ad arrecarmi 
difturbo vi farebbe-Rato neceflario il provarmi per falfe le 
‘dimoftrazioni, è non'uua fuppofizione fe così è con la qua- 
le beniffimo corrono le conclufioni, come credo che ciafcn- 
no:giudichi; e che provino quelli, che ebbero ad arroflirt 
in faccia’ de i difetti delle loro dimoftrazioni; e tanto bail: 
per la feconda oppofizione . 

‘Or‘parmi che altro non mi refti che afpettare di eflerey 
avvertito di quei granchi » che io prefi pell’efaminare alla, 
f. 10, delle propofizioni i cafi della bilancia ; al che però 
averei à fommo favore » fe veniffe fatto con modo alquan- 

to differente da quello, che alcuni tengono conifuoi frolari. 

E brevemente rifpondere à quelle tante cofe che pone il 
Sig. Montanari è f. 18. intorno è quel mio principio che il 
centro di gravità fcenda con maggior'energia » quanto più è 
lontano ‘dall’ impedimento con la proporzione delle lonta- 
‘manze poiche efflo mi mette la rifpofta in bocca; la più ve- 
ra, & aggiuftata; che io mai avefli faputo trovare; Poiche 
doppo aver difcorfo delle bafi de i triangoli se delle linee a/- 
fimptote che niente poffono progiudicare al mio dire; giac- 
che la natura di un diverfo genere non deve dar regola all 
altro» paffa è i graui, che fcendono per aria; e dice che fem- 
pre nel fcendere acquiftano maggior celerità; e fe io gli do- 
‘ mando con qual proporzione : mi rifponde avere offervato 
{ qui non vi è luogo d’ efaminare fe eflo con altri pochi fi 
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fia potuto ingannare ; ò pure il ‘noftro Galileo.) che corri 
fponda tale acceleramento alli quadrati de-i tempi:e fe io. 
gli domando il perche : mî dirà ( penfo) che di quelto:non 
sà rendermene ragione alcuna 5 perche certe forte di ‘pro 
porzioni fono proprie d'una cofa.» e nomdell’altre tutte, 
delle quali fe ne pofia fondare una ‘regola generale » e poi 
ricercarne la caufa Fifica » e mi addutrà di nuovo.le bafi 
de i triangoli ; dell’ Afintoti ; che nell’ aver'un certo ‘accre- 
fcimento non l’anno con la fteffa proporzione chel" hay 
quefto medefimo acceleramento. Cosi fo io &in non dif- 
fimigliante maniera : dico che il centro di gravità fcende con 
maggior energia ; quanto. più lontano è dal {uo impedimen- 
to; e fe il Sig. Montanari mi domanda la ragione di'quella 
proporzione ; che io gli aflegno s gli rifpondo chele tnacca- 
niche mi moftrano ; che con la proporzione delle lontanan- 
ze dall'impediînento ; e fe mi replica con um perche?-8t.io 
gli dò la medefima rifpofta; che è me diede.» i al 
Et in ultimo moftrare » che forza abbia la Gramaticaz;: ; 
e l’Aftronomia ‘in quellos che nelle: tante volte: accennata, 
lettera fi trova .a. f. 19. v. 4. N i EI SE 
Io ho fempre'ftimato che fia cofa non ida Gramatico il 
confiderare la grandiffima d:fferenza che è tra l'effere facile 
ad inumidizfi e l'effer bagnato ; perche.fe è vero!iche l'efler 
umido ne importi l'efser atto ad accomodarfi diPaltrui>ter- 
mine » gindico‘che tra penfieri Fifico-Matematici farebbey 
difconveniente il dire che il diamante col bagnarfi: sinùmi- 
difca ; e che nell'acqua umido fi renda il ferro quando più 
tofto l'acqua è quefto leva quell’umidità; fe è lecito il dir= 


- 


‘Jo, che li diede il fuoco nel liquefarlo;varai ‘icb'ozastani 


In quefta figura poi non tratto di (Aftronomias;ma dico 


«con éfsa volermi introdurre alla dottrina «de momenti,che 
‘ritiene il grave in piani inchinati »|Che«perciò efflendo»lio | 


per parlare col linguaggio col quale»nell’indivifibili favella - 
il Cavalerio, non fono per confiderare i cerchi; fe non fe- 
paratamente ; & inquanto ciafcuno nel fcendere ritiene una 
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certa pofizione in° 
‘torno ad un fuo dia- 
metro » perpendico= | 
lare all’ Orizzonte, 
il quale fe il mon- 
do fi contentafse io 
vorrei chiamare ne 
linea di direzione » 
ò linea del centro, D 
ma Afse a differenza 
di tuttiglialtri dia- 
metri ; per lo che 
Afse chiamai NP nel 
cerchio NOP: AC _- queta w 
nel cerchio A G C: ... ==> Ò F s 
& HM nel cerchio i #i Gi Pri gl [ 
fimo riguardo»con*( (| g/l0:2 


 fiderai nel cerchio A DC per t 


cantare ogni volta» che me ne venga moftrata la neceffità 
per sfuggire qualche afsordo, ò confufione di termini, 

E quefto è quanto nell’ afpettare che il Sig. Montanari 
Senza repetermi la lezzione faccia vedere al mondo non effer 
veralunicae/perienza» che gli porto contro &c.(in quetto vo- 
glio fperare che non tralafcerà di far refleflione a quello ; 
che io ripiglio nel terzo Dialogo per provare l’ impoflibili- 
tà, che l'aria pofla aver parte in quelli effetti di falire i li= 
quidi nelle cannuccie , e l’incontratabile efperienza , che, 
nei SAGGI DI NATVRALI ESPERIENZE; fi legge à f. 100. 
E quefto è quanto, dico » che mì: è riulcito. poter apportar 
per mia difefa in quelle ore di due foli giorni. che mi fono 
avanzate alle altre mie faccende, che anche qui mi ritengo» 
no fopra una Locanda; ove non ho altro libro che lo fcar- 
tafaccio della mia debole memoria ; nel quale vi leggo che 
fono obbligato à finire per non arrecar maggior tedio aL 
quelli» che fin qui tanto cortefemente mi afcoltorno . 
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Il Molto Rever. Padre Lidano Colanelli della, 
Compagnia di Giesù Confultore di quefto S. Vfi- 
zioveda,ercferifca con ogni poflibil accuratezza, 
quefto di 10. Settembre 1668. i 

Fra Gio: Paolo Giulianetti Canc. del S.Vfizio di F Ila 
d'ordine del Pad. Recverendifs, Inquif.@&c. + 


| Io Lidano Colanello della Compagnia di Gie- 
sù, Confultore del S. Vfizio, ho vifto la prefente 
fcrittura ,e non vi ho trovato cofa repugnante alla 

verità della Santa Fede, nè a buoni coftumi. 
Stante &c. Si ftampi in Firenze quefto di 11. 
Settembre 1668. I 
" FraGio: Paolo Giulianetti Canc. del S.Vfizio di Fir, 

— d'ordinedelPad, Reverendifs. Inqui/. Ge. 
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